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ai contratti di finanziamento inesse-
re o ad estinguerle e a corrisponde-
re un indennizzo al gestore uscente
pari al valore residuo, al netto degli
eventuali contributi pubblici a fondo
perduto, degli ammortamenti di detti
investimenti risultanti dai bilanci del
gestore uscente e corrispondenti ai
piani di ammortamento oggetto del
precedenteaffidamento.
5) Nei bandi di gara sono indicati gli
oneri gravanti sul nuovo gestore a
normadelcomma4.
6) In caso di affidamento della ge-
stione delle reti e degli impianti a
soggetto diverso dal gestore del
servizio all’utenza, ai sensi del com-
ma 13 dell’articolo 22, le norme sulla
gara, di cui al presente articolo, si
applicano anche alla gara per detti
impianti e reti. Alle gare per la ge-
stione del servizio di erogazione al-
l’utenza si applicano le norme di cui
ai commi da 1 a 3. Nei documenti re-
lativi alle gare di cui al presente
comma sono specificate le condi-
zioni di accesso alle reti e agli im-
pianti da parte dei gestori del servi-
zio di erogazione all’utenza e le mo-
dalità di determinazione dei relativi
corrispettivi.
7) Le disposizioni previste dal pre-
sente articolo si applicanoancheal-
le gare per la gestione del servizio
all’utenza di cui al comma 14 dell’ar-
ticolo22.
8) Con regolamenti adottati dal Go-
verno a norma dell’articolo 17, com-
ma 1, della legge 23 agosto 1988, n.
400,sentite leautoritàdi regolazione
dei servizi di pubblicautilità di cui al-
la legge 14 novembre 1995, n. 481, e
la Conferenza unificata di cui al de-
creto legislativo 28 agosto 1997, n.
281, sono stabiliti, tra l’altro, i criteri
e le modalità di espletamento e di
aggiudicazione delle gare di cui al
comma 2 e al comma 3, lettera a) ,
dell’articolo22della presente legge,
tenendo conto delle disposizioni na-
zionali e comunitarie in materia. Con
i regolamenti di cui al presente com-
masono inparticolarestabiliti:
a) i requisiti dicuialcomma1;
b) gli elementi di valutazione dell’of-
ferta economicamente piú vantag-
giosa ai fini dell’aggiudicazione del-
lagaraaisensidelcomma2;
c) i criteri per la valutazione, tra gli
elementi dell’offerta, del piano di
riutilizzo del personale dipendente
del gestore uscente; detto piano
prevede l’applicazione dei tratta-
menti economici enormativi previsti
dai contratti collettivi di settore ap-
plicabili all’impresa subentrante ed
esplicita il modello di organizzazio-
ne del lavoro su cui l’impresasuben-
trante si impegna a realizzare la
concertazione con le organizzazioni
sindacalimaggiormente rappresen-
tative e con l’ente locale o gli enti lo-
caliassociati;
d) gli elementiattialladimostrazione
delle capacità economico-finanzia-
rie, tecniche e organizzative delle
imprese concorrenti di cui agli arti-
coli 13 e 14, comma 1, lettere da a) ad
f) , del decreto legislativo 17 marzo
1995,n.157.
9) Per i servizi pubblici locali per i
quali non sia stata istituita l’autorità
di regolazione dei servizi di pubblica
utilità, i regolamenti di cui al comma
8 del presente articolo definiscono
anche il contenuto essenziale dei
contratti di servizio, con riferimento,
in quanto applicabili, alle previsioni
dell’articolo 19 del decreto legislati-
vo 19 novembre 1997, n. 422. Gli stes-
si regolamenti possono individuare i
servizi pubblici locali chesonosvolti
in regime di concorrenza, previo ri-
lascio di autorizzazione amministra-
tiva”.

Articolo 2.
(Norme transitorie e finali)

1) Entro il 30 giugno 2000 oppure,
ove piú restrittivi, entro i diversi ter-
mini fissati dalle eventuali normati-
ve di settore, sono adottate le deli-
berazioni di adeguamento alle di-
sposizioni della presente legge. En-
tro la stessa data é realizzata la se-
parazione contabile di cui all’artico-
lo 22, comma 10, della legge 8 giu-
gno 1990, n. 142, come sostituito
dall’articolo 1 della presente legge.
Per i servizi di cui al predetto artico-
lo 22, comma 2, tale adeguamento
avviene mediante l’indizione di gare
per l’affidamento dei servizi, ovvero
attraverso la trasformazione in so-
cietà di capitali o in società coope-
rative a responsabilità limitata, an-
che tra dipendenti. Detta trasforma-
zione, ove previsto dalle eventuali
normative di settore, puó anche
comportare il frazionamento societa

rio in relazione a specificate esigen-
ze funzionali o di gestione. Ove l’a-
deguamento di cui al presente com-
ma non avvenga entro il termine in-
dicato, provvede il sindaco o il pre-
sidente della provincia nei succes-
sivi tre mesi. In caso di ulteriore
inerzia, la regione, anche attraverso
la nomina di un commissario ad
acta, procede all’affidamento imme-
diato del relativo servizio mediante
gara. In caso di servizi gestiti per
ambiti a dimensione sovracomuna-
le, detto adeguamento puó avvenire
entro il 30 giugno 2001. Ove non av-
venga entro tale termine, la regione,
anche attraverso la nomina di un
commissario ad acta, procede al-
l’affidamento immediato del relativo
servizio mediante gara.
2) La trasformazione in società di
capitali delle aziende che gestisco-
no servizi pubblici locali avviene
con le modalità di cui all’articolo 17,
commi da 51 a 57, della legge 15
maggio 1997, n. 127. Le stesse mo-
dalità si applicano anche alla tra-
sformazione di aziende consortili,
intendendosi sostituita al Consiglio
comunale l’assemblea consortile. Di
tali società l’ente titolare del servi-
zio puó restare socio unico per un
periodo non superiore a due anni
dalla trasformazione. Per un anno a
decorrere dalla trasformazione vie-
ne conservato il regime fiscale del-
l’ente di appartenenza. Alle trasfor-
mazioni delle istituzioni in società di
capitali si applicano le disposizioni
anzidette, in quanto compatibili.
3) Con regolamento adottato dal Go-
verno ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 1, della legge 23 agosto 1988, n.
400, previo parere della Conferenza
Stato-città e autonomie locali, sono
stabilite le modalità di trasformazio-
ne delle gestioni in economia in so-
cietà di capitali o cooperative a re-
sponsabilità limitata. Per i servizi di
cui all’articolo 22, comma 2, della
legge 8 giugno 1990, n. 142, come
sostituito dall’art. 1 della presente
legge, e limitatamente ai comuni di
minori dimensioni, il regolamento, al
fine di incentivare la formazione di
società partecipate da piú comuni e

di raggiungere l’obiettivo di una ge-
stione unica per ambiti ottimali e
per ciclo, puó consentire che il ser-
vizio venga esercitato mediante l’af-
fidamento diretto alla società parte-
cipata da piú comuni, con o senza
altri soci privati, per i periodi massi-
mi indicati dai commi 4 e 5 del pre-
sente articolo. Resta comunque sal-
va la facoltà, per i comuni che ge-
stiscono in economia i servizi di cui
al citato art.22, comma 2, della leg-
ge n. 142 del ’90, di procedere diret-
tamente all’affidamento del servizio
mediante gara.
4) Per i servizi di cui al citato artico-
lo 22, comma 2, della legge n. 142
del 1990, gli affidamenti e le con-
cessioni in essere alla data di en-
trata in vigore della presente legge,
nonchè quelli alle società derivate
dalla trasformazione delle gestioni
in economia, possono essere man-
tenuti o prorogati, a partire dal 30
giugno 2000, per periodi complessivi
non superiori a quelli indicati nei
commi 5 e 6 del presente articolo,
previa ridefinizione, d’intesa tra
l’ente locale affidante o concedente
e il gestore, dei piani di investimen-
to e dei piani di ammortamento per
il periodo di affidamento residuo.
Decorsi tali periodi, ovvero in caso
di mancata ridefinizione, gli enti lo-
cali procedono a nuovi affidamenti
secondo le disposizioni previste dal-
l’articolo 23 della legge 8 giugno
1990, n. 142, come sostituito dall’ar-
ticolo 1 della presente legge.
5) Per i servizi diversi da quello di
gestione del ciclo dell’acqua, i pe-
riodi di cui al comma 4 sono cosí
fissati, fatti salvi, ove piú restrittivi,
termini diversi previsti dalle norma-
tive di settore:
a) 3 anni per i servizi di trasporto
collettivo;
b) 4 anni per i servizi di gestione dei
rifiuti solidi urbani e assimilati;
c) 5 anni per i servizi di erogazione
del gas.
6) Con esclusione dei servizi di tra-
sporto collettivo, i periodi di cui al
comma 5 possono essere incremen-
tati, alle condizioni sotto indicate, in
misura non superiore:

a) al 20 per cento nel caso in cui, al-
meno un anno prima della scadenza
dei periodi anzidetti, si realizzi una
fusione societaria che consenta di
servire un’utenza complessivamen-
te non inferiore a 1,5 volte quella
originariamente servita dalla mag-
giore delle società oggetto di fusio-
ne;
b) al 40 per cento nel caso in cui,
entro il termine di cui alla lettera a) ,
l’utenza servita risulti non inferiore
alla minima soglia ottimale quale
definita per i diversi settori dai re-
golamenti di cui all’articolo 23, com-
ma 8, della legge n. 142 del 1990,
come sostituito dall’articolo 1 della
presente legge;
c) al 40 per cento nel caso in cui,
entro il termine di cui alla lettera a) ,
il capitale privato abbia raggiunto
almeno il 40 per cento del capitale
sociale.
7) Ove ricorra piú di una delle con-
dizioni indicate al comma 6 i relativi
incrementi possono essere somma-
ti.
8) Con riferimento alla gestione del
ciclo dell’acqua, gli enti locali asso-
ciati a norma del comma 3 dell’arti-
colo 9 della legge 5 gennaio 1994, n.
36, secondo gli ambiti territoriali ot-
timali stabiliti ai sensi della medesi-
ma legge, ovvero ai sensi del com-
ma 1 -bis dell’articolo 6 del decreto-
legge 25 marzo 1997, n. 67, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 23
maggio 1997, n. 135, introdotto dal-
l’articolo 8 della legge 8 ottobre
1997, n. 344, procedono all’affida-
mento del servizio idrico integrato
secondo le norme di cui all’articolo
23 della legge n. 142 del 1990, come
sostituito dall’articolo 1 della pre-
sente legge, e nel rispetto di quanto
previsto dagli articoli 10 e 11 della
citata legge n. 36 del 1994. Le con-
cessioni di cui al comma 3 del pre-
detto articolo 10 possono essere
mantenute fino alla loro scadenza e
in ogni caso per un periodo non su-
periore a cinque anni, incrementa-
bili ai sensi dei commi 6 e 7 del pre-
sente articolo. Per lo stesso periodo
massimo possono essere mantenu-
te le gestioni salvaguardate di cui al

comma 4 dell’articolo 9 della legge
n. 36 del 1994.
9) In deroga a quanto disposto dal
comma 8, gli enti locali associati
nelle forme di cui al medesimo com-
ma possono prorogare gli affida-
menti diretti in essere nel rispetto di
quanto disposto all’articolo 11 della
legge 5 gennaio 1994, n. 36, e per un
periodo non superiore a due anni
dalla data di entrata in vigore della
presente legge. Nei sei mesi suc-
cessivi alla scadenza di tale perio-
do, gli enti locali associati possono
dare in affidamento diretto, per una
sola volta e per un periodo non su-
periore a sette anni, incrementabile
ai sensi della lettera c) del comma
6, la gestione del servizio idrico in-
tegrato a uno dei soggetti distribu-

tori di acqua per uso civile, costitui-
to in società di capitale o in coope-
rativa a responsabilità limitata e
preesistente nell’ambito territoriale
ottimale, nel rispetto di quanto pre-
visto dagli articoli 10 e 11 della cita-
ta legge n. 36 del 1994 e dall’articolo
22, comma 9, della legge n. 142 del
1990, come sostituito dall’articolo 1
della presente legge. Detto affida-
mento é subordinato alla condizione
che la società, nel termine di due
anni dalla data di entrata in vigore
della presente legge, abbia esteso,
anche mediante fusioni societarie,
l’erogazione del servizio idrico inte-
grato sino a comprendere almeno
l’80 per cento della popolazione re-
sidente nell’ambito territoriale otti-
male come definito ai sensi della ci-

tata legge n. 36 del 1994, ovvero ai
sensi del comma 1-bis dell’articolo 6
del decreto-legge 25 marzo 1997, n.
67, convertito, con modificazioni,
dalla legge 23 maggio 1997, n. 135,
introdotto dall’articolo 8 della legge
8 ottobre 1997, n. 344. Le concessio-
ni di cui al comma 3 dell’articolo 10
della legge n. 36 del 1994 possono
comunque essere mantenute fino
alla loro scadenza e in ogni caso
per un periodo non superiore a cin-
que anni, incrementabili ai sensi dei
commi 6 e 7 del presente articolo.
Per lo stesso periodo massimo pos-
sono essere mantenute le gestioni
salvaguardate di cui al comma 4
dell’articolo 9 della legge n. 36 del
1994. Ove la condizione anzidetta
non si sia verificata entro due anni
dalla data di entrata in vigore della
presente legge, gli enti locali proce-
dono all’affidamento del servizio
idrico integrato secondo quanto
previsto dal comma 8 del presente
articolo.
10) I soggetti titolari delle conces-
sioni o degli affidamenti di cui ai
commi 4, 8 e 9 del presente articolo
possono partecipare alle gare in-
dette a norma degli articoli 22 e 23
della legge n. 142 del 1990, come
sostituiti dall’articolo 1 della presen-
te legge, senza limitazioni territoria-
li. Per i soggetti che devono essere
costituiti o trasformati ai sensi dei
commi 1, 2 e 3 del presente articolo,
la partecipazione alle gare é con-
sentita a partire dalla data dell’av-
venuta costituzione o trasformazio-
ne.
11) L’articolo 25 della legge 8 giugno
1990, n. 142, e successive modifica-
zioni, é abrogato nella parte in cui si
riferisce alla gestione associata di
servizi pubblici locali.
12) Nell’articolo 32, comma 2, della
legge 8 giugno 1990, n. 142, e suc-
cessive modificazioni, la lettera a) é
sostituita dalla seguente:
” a) gli statuti dell’ente, i regola-
menti, l’ordinamento degli uffici e
dei servizi;”.
13) Nell’articolo 32, comma 2, della
legge 8 giugno 1990, n. 142, e suc-
cessive modificazioni, la lettera f) é
sostituita dalla seguente:
” f) l’affidamento diretto di servizi
pubblici locali a società di capitali
controllate dall’ente locale, la costi-
tuzione di istituzioni, l’assunzione di-
retta di pubblici servizi, la parteci-
pazione dell’ente locale a società di
capitali e l’affidamento di attività o
servizi mediante convenzione;”.
14) Nell’articolo 32, comma 2, della
legge 8 giugno 1990, n. 142, e suc-
cessive modificazioni, la lettera h) é
sostituita dalla seguente:
” h) gli indirizzi da osservare da par-
te delle istituzioni e degli enti dipen-
denti, sovvenzionati o sottoposti a
vigilanza;”.
15) Nell’articolo 32, comma 2, della
legge 8 giugno 1990, n. 142, e suc-
cessive modificazioni, la lettera n) é
sostituita dalla seguente:
” n) la definizione degli indirizzi per
la nomina e la designazione dei rap-
presentanti del comune presso enti
ed istituzioni, nonchè la nomina dei
rappresentanti del consiglio presso
enti ed istituzioni ad esso espressa-
mente riservata dalla legge”.

F ra i punti di maggior criticità del ddl
4014, e cioè non perfettamente fun-
zionali con gli obiettivi ispiratori del-

la riforma, volta a ridurre i costi e migliora-
re la qualità dei servizi, è stato sottolineato
(su Autonomie del 4/11 “La gara obbligato-
ria non elimina il monopolio”) quello lega-
to ai meccanismi di gara, prescritti come re-
gola per la scelte del futuro gestore, visto
come unico affidatario del singolo servizio
sul territorio. Rimanendo infatti fermo a
dinamiche di concorrenza “per il mercato”,
ove diversi soggetti si disputano il conse-
guimento di una esclusiva, e non “nel mer-
cato”, in cui il consumatore resta sovrano
in ordine al dove, come, da chi e quale pro-
dotto acquistare, il testo introdurrebbe :
a) mere forme di competizione “istanta-
nee”, limitate al solo frangente della valuta-
zione delle offerte dei contendenti, lascian-
do irreversibilmente esposto il servizio fino
alla successiva scadenza dell’affidamento, a
tutti gli (attuali) aspetti problematici con-
nessi alle situazioni di mercato chiuso, non
concorrenziale e di fatto, monopolistico;
b) potenziali conflitti di interesse fra l’ente
locale, quale giudice della gara, e lo stesso
ente in qualità di socio di un partecipante;
c) disarmonie economiche e gestionali, nel
caso di avvicendamento fra il nuovo vinci-
tore della gara e il vecchio gestore, essendo
essi - nella maggioranza - espressioni di si-
stemi operativi non perfettamente sovrap-
ponibili e/o compatibili.

Gli ultimi sunteggiati offrono a nostro
avviso l’occasione per un attento esame del-
l’impianto di riforma delle utilities locali. In
tale contesto, parlare di servizi pubblici sic
et simpliciter, può risultare eccessivamente
riduttivo. Bisogna tenere conto infatti di
come, anche a livello locale, soprattutto con

riferimento ai servizi cosiddetti “a rete”, il
singolo servizio non si presenti come un
”unicum” indistinto, bensì come realtà
scomponibile sia in senso orizzontale sul
territorio che, soprattutto, in senso vertica-
le per “filiere”. Queste, disaggregabili di
massima in tre momenti, a loro volta parte-
cipi di altrettanto autonomi mercati di rife-
rimento: 1) fase di genesi e produzione; 2)
fase di trasmissione e/o trasporto; 3) fase di
vendita al cliente finale, corporate o retail.

Parimenti, anche il concetto di liberaliz-
zazione del servizio (intendendosi con essa:
apertura del mercato ad un numero non
predefinito di nuovi competitors in conti-
nua concorrenza; rispetto, data la particola-
re natura degli interessi coinvolti, di un
pacchetto “minimo” di vincoli; presenza
pubblica in veste di rigoroso e inflessibile
arbitro) può essere invocato in alcune circo-
stanze in modo non del tutto appropriato.
Basti ricordare che, all’interno delle se-
gmentazioni descritte, va tenuta presente
una ulteriore bipartizione obbligatoria, fra
servizi pubblici che per necessità - tecnico/
scientifiche, morfologiche, ovvero economi-
che - si trovano in una ineluttabile condi-
zione di “monopolio naturale” (es, ad oggi,
il trasporto del gas), e servizi pubblici
emancipati da tali condizione (es. la vendita
del gas al cliente finale).

Il testo del governo a nostro avviso, pre-
senta - già nell’attuale stesura - una sostan-
za normativa potenzialmente idonea a con-
temperare le descritte complessità con gli
imprescindibili obblighi imposti a livello
comunitario, di aprire, ove possibile, al
mercato concorrenziale anche tali settori,
connotati da forti valenze sociali. Se, infat-
ti, da un lato, il profilo formale del 4014
mantiene come impostazione la discutibile

distinzione fra servizi pubblici a rilevanza e
non a rilevanza industriale, dall’altro, il
merito dell’articolato tende nei fatti ad un
superamento di tale approccio. Muovendosi
lungo un diverso crinale divisorio, il ddl ac-
coglie invero implicitamente l’altra biforca-
zione fondamentale. Quella tra fasi di servi-
zio necessariamente in regime di monopo-
lio naturale, e fasi libere da tale vincolo.
Con la conseguenza di giustificare il siste-
ma di affidamento del servizio ad un unico
gestore mediante gara nelle sole situazioni
appartenenti al primo piano, lasciando i ri-
manenti servizi (o parte di essi) all’egida
delle regole obbedienti ai canoni di effettiva
e ordinata liberalizzazione.

Parlando dei servizi pubblici industrial-
mente orientati, il progetto prevede dun-
que, expressis verbis, che la gestione del ser-
vizio possa essere affidata, ancorché tramite
gara, «ad uno o più gestori», non escluden-
do così che, nello stesso ambito territoriale,
detti gestori possano muoversi su un piano
di reciproca concorrenza.

Il disegno di legge sancisce poi la libertà
di adottare, per la gestione delle utilities non
industriali, le formule istituzionali elencate
nella L. 142/90, si badi bene, solo una volta
riscontrata l’impossibilità di poter esercita-
re tali servizi in regime di concorrenza
(«sempre che le relative attività non possa-
no essere svolte in regime di concorrenza»).
Ove ciò sia invece possibile, qualora cioé
non esistano insormontabili strozzature do-
vute a contingenze di monopolio naturale,
l’obbligo di carattere generale, ovvero la re-
gola, dovrà essere - per quella porzione di
servizio - quello di agire (e consente di agi-
re) in condizioni di libertà «nel» mercato.

Che tale discrimine sia uno dei cardini
della riforma - e quindi vada in maniera

esplicita esteso alla universalità dei pubblici
servizi - trova infatti conferma in un altro
punto nodale del testo. Laddove, occupan-
dosi delle «modalità di affidamento a mezzo
gara», il legislatore ha previsto, come siste-
ma alternativo e parallelo a quello dell’affi-
damento, la possibilità per il governo - tra-
mite regolamento - di «individuare (indi-
stintamente) i servizi pubblici locali che so-
no svolti in regime di concorrenza, previo
rilascio di autorizzazione amministrativa».

Con tale ultima affermazione, si compie
la «chiusura» del sistema, individuando,
nell’attività di decretazione del governo, lo
strumento dinamico per la periodica revi-
sione dello «stato dell’arte», al fine di indi-
viduare, sulla base del progresso tecnologi-
co e degli sviluppi del mercato, quei com-
parti delle public utilities di volta in volta
pronti per il regime concorrenziale. In que-
sti termini, il modello di riforma adottato si
delinea chiaramente, ancorché depositato
lungo il percorso normativo in maniera non
perfettamente limpida. Con pochissimi ri-
tocchi ci troveremmo di fronte ad una co-
pertura normativa sfaccettata e dinamica, di
un settore dinamico e variegato al proprio
interno. Per cui, stabilita come regola base
la libera concorrenza «nel» mercato delle
utilities - nell’interesse dell’utente finale -
essa dovrà valere nella misura in cui, in
concreto, tecnicamente ed economicamen-
te, si possa dar vita, nei vari segmenti della
filiera, ad un «vero» mercato competitivo.

Negli altri casi, il sistema della gara rap-
presenterà non di meno l’unica soluzione
percorribile, onde introdurre, anche in si-
tuazioni (al momento) nei fatti chiuse alla
concorrenza, canoni di comparazione fra le
varie offerte.

(1-continua)


